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Caterina Zaru

L’Affare Ventura: antiquari e collaborazionisti 
intorno alla seconda guerra mondiale.

Una ricerca ispirata ai documenti dell’Archivio Siviero

Tra i commerci, spesso illegali, di opere d’arte, che gli antiquari italiani portavano avanti 
con gli emissari di Hitler e del maresciallo Hermann Göring, negli anni precedenti e durante 
la seconda guerra mondiale, rientra lo scambio Göring-Ventura. I quadri di autori francesi, 
che il maresciallo Göring cedette all’antiquario Eugenio Ventura, erano stati illegalmente 
prelevati dall’ERR Rosenberg1 nel territorio della Francia occupata dai nazisti, dalle collezio-
ni di famiglie di origine israelita, quali i Rosenberg, i Rothschild, i Kann (Kahn) e i Lindon 
(Lindenbaum). Le opere di Monet, Renoir, Degas, Cézanne, Sisley e van Gogh entrate così a 
far parte della collezione Göring tra il 1941 e il 1942 furono poi utilizzate dallo stesso Göring 
come merce di scambio: l’8 marzo 1943 Walter Hofer sottoscrisse, per conto del marescial-
lo, il contratto di scambio con l’antiquario Ventura. Quest’ultimo cedeva circa sedici opere 
d’arte italiana. I quadri francesi vennero scoperti il 10 agosto 1945 presso il convento di San 
Marco a Firenze, dove Ventura li aveva nascosti, dall’Ufficio Recupero Opere d’Arte, al cui 
comando era Rodolfo Siviero. Una volta accertata la provenienza dalla Francia e dopo essere 
state esposte alla mostra sull’arte francese che si tenne nel 1946 a Palazzo Venezia a Roma, le 
opere furono riconsegnate alla Commission Récupération Artistique e da questa ai legittimi 
proprietari. Le opere italiane, invece, raccolte presso il Collecting Point di Monaco, furono 
individuate dalla missione italiana per il recupero delle opere d’arte in Germania tra il 1946 e 
il 1947. Alcune poi vennero restituite allo Stato italiano nel 1954, quindi ricollocate in alcuni 
musei fiorentini; altre, consegnate alla ex Jugoslavia; delle restanti, rimaste in custodia agli 
Alleati, se ne sono perse le tracce.

L’Affare Ventura, quindi, si presenta come un caso emblematico di collaborazionismo, 
tra antiquari italiani e gerarchi tedeschi, nell’esportazione di opere d’arte dall’Italia verso la 
Germania. Un caso che svela tristi retroscena, che vedono coinvolti nei traffici con i nazisti, 
non solo gli antiquari, ma anche funzionari delle Belle Arti e noti studiosi, e quanto fossero 
delicate e fondamentali le fasi di trattativa con i Servizi Alleati, americani e inglesi, nell’eco-
nomia delle restituzioni delle opere d’arte trafugate in Italia.

1   A partire dal luglio 1940 l’Einsatzstab Reichsleiter Rosenberg (ERR) fu l’organismo designato alla confisca dei 
beni culturali di proprietà di ebrei su tutti i territori occupati dal Reich. Inizialmente furono messi a disposizio-
ne per lo stoccaggio di tutte le opere alcuni locali del Louvre. Qui, il 6 ottobre 1940, arrivarono le prime casse 
contenenti opere di proprietà della famiglia Rothschild. I successivi arrivi portarono il 18, 19, 21 e 22 ottobre 
casse di oggetti appartenenti al collezionista Alphonse Kann. Molto rapidamente i locali del Louvre apparvero 
insufficienti, così fu messo a disposizione dell’ERR il Jeu de Paume. Per ulteriori approfondimenti visitare il sito 
<http://www.culture.gouv.fr/documentation/mnr/AH/fr-pillage.htm> (ottobre 2022).
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Ce ne dà un’idea lo stesso Rodolfo Siviero nel suo Esodo e ritorno delle opere d’arte italiane 
asportate durante la Seconda Guerra Mondiale. Storie note e meno note:

… il problema più difficile restava sempre quello degli illeciti acquisti di Hitler e di 
Göring che essi, fin dal 1937, avevano commesso con la complicità di antiquari italiani. 
Göring arrivò al punto […] di realizzare uno scambio di dipinti sequestrati dalla Gesta-
po a ebrei francesi con opere d’arte in possesso di un antiquario fiorentino.
Rintracciati a Firenze i nove impressionisti (opere di Van Gogh, Cézanne, Degas, Utril-
lo, Renoir2), li consegnai all’ambasciatore di Francia a Roma tra un nugolo di proteste 
di pseudo giuristi che pretendevano che prima fossero restituite le opere italiane che 
aveva ricevuto Göring in cambio. Invece di queste opere ottenni, per l’Italia, che i fran-
cesi non portassero l’antiquario a Parigi per processarlo. Per fortuna, in questi frangenti 
insorsero indignati molti amici; tra i ministri e le personalità della cultura ricordo, 
ancora, Benedetto Croce, Alcide De Gasperi, Enrico Molé, Carlo Sforza, Ranuccio 
Bianchi Bandinelli e l’ambasciatore Luigi Cortese, che si rifiutò di prendere il mio po-
sto. Questa volta, invece di sciogliere la Missione in Germania cercarono di sostituirmi.
Al Collecting Point un gruppo di quadri di questo “scambio”, tra cui figurava un bel-
lissimo Domenico Veneziano, era stato consegnato al Capo della missione jugoslava. 
La giustificazione per il Collecting Point fu che quelle opere, invece che da Firenze, 
provenivano da Belgrado. Il servizio informazioni inglese, intanto, aveva scoperto tra 
le carte di Göring l’originale del “gentlemens’ agreement” tra il Feld-maresciallo e l’an-
tiquario fiorentino dove si spiegava che, scambiando quadri requisiti, la spesa sarebbe 
stata minore per i contraenti!3

Per chiarire e contestualizzare le parole di Siviero occorre, però, fare una precisazione: negli 
anni precedenti e durante la seconda guerra mondiale, Hitler e il suo maresciallo Hermann 
Göring, il ‘Numero due’ del regime nazista, perpetuarono, oltre agli altri, terribili e ben più 
noti, crimini all’umanità, una massiccia spoliazione di opere d’arte in tutta Europa, e soprat-
tutto in Italia e in Francia4. Lo scopo primo di Hitler era quello di creare a Linz, in Austria, 
il più grande Museo di Belle Arti esistente al mondo, che raccogliesse i preziosi manufatti 
razziati a scapito dei grandi musei e delle più importanti collezioni private, soprattutto se i 
proprietari di queste ultime erano ebrei. Ovviamente in questo museo ci sarebbe stato posto 
solo per opere di artisti cosiddetti classici (dai Primitivi agli artisti del Rinascimento italiano, 
dal Seicento all’Ottocento), escludendo l’arte considerata ‘degenerata’, non in linea, cioè, con 
gli ideali estetici imposti dal regime. Le opere requisite e facenti parte di quest’ultima cate-

2   In realtà non vennero ritrovate opere di Utrillo, ma di Monet e Sisley, insieme a quelle degli altri correttamente 
citati da Siviero.
3   Cit. in L’opera ritrovata. Omaggio a Rodolfo Siviero, catalogo della mostra, a cura di B. Paolozzi Strozzi, Firenze 
1984, pp. 15-27, in part. p. 24.
4   Sull’argomento è stato scritto moltissimo in seguito allo studio di Hector Feliciano, Le musée disparu, edito per 
la prima volta nel 1995 dopo anni di ricerca volta a ricostruire il patrimonio artistico francese disperso durante 
il secondo conflitto mondiale. La vasta bibliografia, redatta soprattutto in lingua inglese, francese e tedesca, è sia 
di carattere specialistico che più divulgativo. Molti sono anche i film e i documentari che trattano l’argomento. 
Si rimanda perciò a questi per ulteriori approfondimenti a riguardo. In questa sede si farà riferimento agli studi, 
saggi e articoli pubblicati più di recente.
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goria servivano come moneta di scambio5, 
in particolare nei traffici con gli antiquari 
italiani, soprattutto fiorentini6. In questa 
pratica il vero specialista era, appunto, Her-
mann Göring. Il maresciallo del Reich uti-
lizzò, oltre agli scambi, anche molto denaro 
pubblico dello Stato tedesco per la creazio-
ne della sua personale e privata collezione, 
dal 1939 al 1944. I ‘bersagli preferiti’ da 
colpire erano gli ebrei in fuga dalla perse-
cuzione nazista. La collezione era una sorta 
di tempio, godibile da Göring in solitudine 
e chiamato Carinhall, dal nome della prima 
moglie dello stesso maresciallo, Carin. Era 
situato nei pressi del lago Dollnsee, 65 chi-
lometri a nord di Berlino7.

Per acquistare le opere che gli interessa-
vano, spesso Göring utilizzava degli emissa-
ri. Primo fra tutti Walter Andreas Hofer, dal 
1937 suo personale consulente in materia 
di arte. Altre volte si recava personalmente 
presso i luoghi di commercio/scambio. Fu a 
Parigi spesse volte per mettere le mani sulle 
collezioni sequestrate agli ebrei e deposita-
te dall’ERR al Jeu de Paume in Place de la 
Concorde. In questo museo, ormai deputa-
to a punto di raccolta delle razzie tedesche, 
le opere rimanevano in attesa di essere per-
sonalmente scelte da Hermann Göring. Su 

5   C. Causse, Le musée disparu, in Libération Camicaos, Création Archivistiques Originales, blog di “Libération”, 
11 maggio 2015, <http://caos.blogs.liberation.fr> (gennaio 2023).
6   P. Vagheggi, Gli antiquari di Hitler, “La Repubblica”, 24 novembre 1998, Archivio online, <https://ricerca.
repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1998/11/24/gli-antiquari-di-hitler.html> (gennaio 2023).
7   Per maggiori informazioni relative alla costituzione della collezione Göring e a quelle che analizzeremo più 
avanti a proposito delle opere che giunsero a far parte della collezione in seguito allo scambio con Ventura, si 
rimanda a Les archives diplomatiques, J.-M. Dreyfus, Le catalogue Goering. Un document exceptionnel inédit. 
L’histoire insensée de la plus grande collection d’art jamais volée, prefazione di L. Fabius, Paris 2015.

Fig. 1. Goering il collezionista. Un tesoro di 100 mi-
lioni scoperto a Firenze, “La Nazione del Popolo”, 12-
13 agosto 1945, p. 2, digitalizzazione dal quotidiano 
conservato presso il Museo di Casa Siviero.
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richiesta dell’allora direttore dei 
Musei Nazionali Francesi, Jacques 
Jaujard, lavorava al museo la gio-
vane Rose Valland, che, testimone 
oculare di tutto ciò che accadeva 
all’interno del museo, raccoglieva 
quante più informazioni possibili 
sui traffici e gli spostamenti delle 
opere d’arte. Informazioni che poi 
comunicava alla Resistenza, che a 
sua volta cercava di intercettare i 
mezzi su cui viaggiavano le ope-
re dirette in Germania. Valland, 
inoltre, fece un puntiglioso lavoro 
di raccolta di informazioni quan-
to più dettagliate su tutte le opere 
raccolte al Jeu de Paume. Un lavo-
ro che poi si è rivelato utilissimo 
nelle operazioni di recupero al ter-
mine della guerra8. Parallelamente 
e analogamente a Valland, lavora-
va in Italia Rodolfo Siviero, che, 
proprio grazie alle informazioni 
raccolte dalla studiosa francese, 
poi passate agli Alleati, nell’esta-
te del 1945 venne incaricato di 
indagare affinché fosse possibile 
recuperare i «quadri di Monet La 
Senna e Argenteuil di Sisley e un 

8   A proposito di questa importante studiosa, che possiamo definire il corrispettivo francese di Rodolfo Siviero, si 
rimanda al recente libro C. Bouchoux, Rose Valland. Resistance at the museum, s.l. 2013 e alla recente edizione 
dei diari della stessa Valland: E. Polack, P. Dagen, Les carnets de Rose Valland. Le pillage des collections privées 
d’œuvres d’art en France durant la Seconde Guerre mondiale, Lyon 2011. A completare il quadro si consiglia la 
consultazione del sito internet: <www.rosevalland.com> (gennaio 2023). Infine, la figura di Rose Valland è stata 
portata sul grande schermo per la prima volta da Susanne Flon nel film Il Treno del 1964 di John Frankeinhei-
mer, tratto del libro della stessa Valland Le front de l’art, pubblicato la prima volta nel 1961, e di recente da Cate 
Blanchett nel film Monuments men di George Clooney del 2013.

Fig. 2. La vicenda dei quadri francesi, “La 
Nazione del Popolo”, 15 agosto 1945, p. 
2, digitalizzazione dal quotidiano con-
servato presso il Museo di Casa Siviero.
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disegno di Renoir»9. Erano, questi, tre dei quadri dello scambio Göring-Ventura: un caso 
intricato, non molto conosciuto ai giorni nostri, ma di cui tanto si era scritto sulla stampa 
quotidiana dell’epoca. Risulta particolarmente interessante, quindi, ricostruirne le principali 
tappe e i complicati risvolti, non solo attraverso l’abbondante documentazione d’archivio 
prodotta in materia10, ma soprattutto tramite i numerosi articoli che, tra l’estate del 1945 e 
l’inverno del 1946, vennero pubblicati sulle principali testate giornalistiche nazionali, come 
“Il Corriere della Sera” e “La Nazione del Popolo”.

Il 10 agosto 1945, su richiesta dell’Ufficio Recupero Opere d’Arte, al cui comando era 
Siviero, e della sottocommissione Alleata per le Arti in Italia, il Comando della Compagnia 
Interna dei Carabinieri di Firenze disponeva il fermo dell’antiquario fiorentino Eugenio Ven-
tura, il quale dovette rendere noto il nascondiglio, il convento di San Marco, di un nucleo di 
opere di sua proprietà, ma su cui si stava indagando per accertarne la provenienza. In seguito 
a vari interrogatori a Ventura e ad altri personaggi coinvolti, si ricostruirono le vicende che 
avevano portato l’antiquario ad appropriarsi, tramite scambio col maresciallo Göring, di nove 
opere di autori francesi, rapinate da agenti tedeschi in gallerie d’arte di proprietà israelita, in 
cambio di opere d’arte italiana.

Ventura dichiarò di aver ricevuto una prima visita da parte di Hofer, direttore delle gallerie 
d’arte del maresciallo Göring, nell’autunno del 1941. L’offerta che ricevette fu di scambiare 
delle opere di sua proprietà, fra le più preziose della sua collezione, con degli «impressionisti 
francesi»11 di cui era effettivamente sprovvisto. L’antiquario proseguiva affermando che «nel 
settembre o nell’ottobre del 1942 giunse improvvisamente alla sua villa di Marignolle, ac-
compagnato dal prof. Hofer, il maresciallo Göring, chiedendo di visitare la raccolta»12. Ventu-
ra chiese a Göring di ottenere l’autorizzazione all’esportazione delle opere fuori dal territorio 
italiano. Il maresciallo rispose di essere già d’accordo con il governo italiano e precisamente 
con Mussolini. Göring ripartì portando con sé le opere italiane della collezione Ventura, 
senza rilasciare a questi alcuna ricevuta. Ventura, di contro, «non ritenne utile, o necessario, 
informare della cosa la Soprintendenza alle Belle Arti di Firenze»13. Göring, rientrato in Ger-
mania, non fece avere più notizie di sé a Ventura. Questi solo «verso la metà del gennaio 1943 

9   Archivio Siviero, lettere dell’Ufficio Recupero Opere d’Arte al ministro della Pubblica Istruzione e per cono-
scenza al colonnello Ward Perkins - Sottocommissione per le Arti presso la Commissione di Controllo Alleata e 
al comandante dell’ufficio “I” dello Stato Maggiore Generale R. Esercito, busta 35, pratica 3/427, fasc. 2, 3-1.
10   Dalla consultazione dei documenti d’archivio, in particolare l’Archivio Siviero, conservato in quello che fu 
il suo studio in via degli Astalli a Roma, è stato possibile ricostruire la vicenda come segue. Le informazioni 
qui raccolte sono state confermate da copie dei documenti che andremo a citare, conservate presso l’archivio 
della Fondazione Centro Studi sull’Arte Licia e Carlo Ludovico Ragghianti a Lucca e presso l’Archivio Centrale 
di Stato a Roma, oltre che dall’ampia documentazione conservata nell’Archivio degli Affari Esteri Francesi di 
Parigi.
11  Archivio Siviero, Rapporto giudiziario della Legione Territoriale dei Carabinieri Reali di Firenze, Compagnia 
Interna di Firenze, (Squadra Investigativa), nr. 181/1 di rapporto, trascritto il 12 settembre 1945, busta 35, 
pratica 3/427, copia.
12    Ibidem.
13    Ibidem.
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ebbe infatti un telegramma 
dall’Hofer che lo invitava a 
recarsi nella capitale tede-
sca»14. Qui Ventura visitò 
le gallerie del maresciallo e 
scelse come compenso per le 
opere da lui cedute nove qua-
dri impressionisti francesi. Si 
fece spedire prima le ripro-
duzioni fotografiche per farli 
valutare a chi di competen-
za, poi se li fece consegnare 
personalmente dall’Hofer15. 
Ventura, in realtà, l’8 dicem-
bre 1942 aveva già ricevuto le 
fotografie delle opere16 e, en-
tro la fine dello stesso anno, 
poté quindi procedere a farle 
valutare da Roberto Longhi, 
come quest’ultimo dichia-
rerà. Le trattative tra Göring 
e Ventura andarono avanti 
fino all’8 marzo 1943, data in 
cui l’affare e lo scambio delle 
opere si conclusero17.

L’antiquario, d’altra parte, confessava di essere stato a conoscenza del fatto che alcune delle 
opere da lui ricevute «appartenevano alla collezione dell’israelita Rosenberg, essendogli stato, 
tale chiarimento, fornito dal prof. Hofer al momento della consegna dei quadri»18 e come pro-
va del regolare scambio Ventura esibì la lettera a firma Hofer, datata Berlino 8 marzo 1943. 
Oltre a dichiarare che quelle rinvenute in San Marco non erano che una parte della collezione 

14    Ibidem.
15   Archivio Siviero, Rapporto giudiziario della Legione Territoriale dei Carabinieri Reali di Firenze, Compagnia 
Interna di Firenze, (Squadra Investigativa), nr. 181/1 di rapporto, trascritto il 12 settembre 1945, busta 35, 
pratica 3/427, copia.
16   Lettera di Hofer a Ventura con la quale si accompagnano le fotografie delle nove opere di impressionisti 
francesi. Cfr. National Archives of Washington, Records Concerning the Central Collecting Points (“Ardelia Hall 
Collection”): Munich, Central Collecting Point, 1945-1951 <https://www.fold3.com/image/270006005> (gen-
naio 2023).
17   National Archives of Washington, Records Concerning the Central Collecting Points (“Ardelia Hall Collection”): 
Munich, Central Collecting Point, 1945-1951, Art Exchange With Eugenio Ventura (Italy), copia del contratto, 
sottoscritto Hofer, che sigla la fine delle trattative tra Göring e Ventura l’8 marzo 1943 <https://www.fold3.
com/image/270006036> (novembre 2022).
18  Archivio Siviero, Rapporto giudiziario… cit.

Fig. 3. Copia del contratto, sottoscritto da Hofer, che sigla la conclu-
sione delle negoziazioni tra Göring e Ventura l’8 marzo 1943, Records 
Concerning the Central Collecting Points (“Ardelia Hall Collection”): 
Munich, Central Collecting Point, 1945-1951, Art Exchange With Eu-
genio Ventura (Italy), <https://www.fold3.com/image/270006036> 
(novembre 2022).
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di sua proprietà, il restante della quale si tro-
vava nei magazzini dello spedizioniere Ciolli 
in Piazza Goldoni, Ventura «ammetteva an-
che di avere, in un recente passato, trattato 
altre vendite di opere destinate in Germania 
e fra queste, un quadro attribuito a Rubens, 
acquistato dal Principe d’Assia per conto 
di Hitler»19. In seguito alle dichiarazioni di 
Ventura, si decise di dichiararne lo stato di 
fermo.

Il 12 agosto Giovanni Poggi, allora so-
printendente alle Gallerie per le Province di 
Firenze, Arezzo e Pistoia, dichiarava di aver 
visto in un locale della caserma dei Cara-
binieri di Borgo Ognissanti i dipinti conte-
nuti in cinque casse appartenenti a Ventura. 
Non poteva dare informazioni sui nove di-
pinti francesi, ma era in grado di «dichiarare 
che le due sculture, le due storiette del Sec. 
XIII°, il ritratto di uomo del Rosso fioren-
tino, il ritratto di giovinetto attribuito a G. 
Maria Crespi [appartenevano] da tempo al 
Prof. Ventura ed io li ho veduti più volte 
negli anni passati nella sua abitazione di 
Marignolle.

Il ritratto del Rosso è stato importa-
to temporaneamente presso il R. Ufficio 
di esportazione di Firenze in data 2 luglio 
1940»20.

Il soprintendente Poggi, infatti, fu chia-
mato dalla Squadra Investigativa «a chiarire 
il comportamento assunto dal Ventura, nei 
confronti della Soprintendenza, in occasio-

19   Ibidem.
20   Archivio Siviero, trascrizione delle dichiarazioni fatte in data 12 agosto 1945 da Giovanni Poggi, busta 35, 
pratica 3/427, copia.

Fig. 4. Lo scandalo Goering-Ventura, “L’Epoca”, 21 
agosto 1945, p. 9, digitalizzazione dal quotidiano 
conservato presso il Museo di Casa Siviero.
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ne del cambio di opere effettuato col marescial-
lo Goering»21. Egli dichiarò di esser venuto a 
conoscenza della presenza delle opere a Firenze 
solo al momento del loro ritrovamento in San 
Marco. Infatti la «dichiarazione d’importazione 
temporanea fu ricevuta dalla dottoressa Cia-
ranfi, preposta a tale incarico e che, per ragio-
ni non ancora potute accertare, non comunicò 
al proprio Soprintendente, una notizia di tale 
importanza, pur conoscendo, in ragione stessa 
della sua qualità, l’occasionale importanza delle 
opere giunte in Italia»22. Aggiunge Poggi che, in 
occasione della Mostra d’Arte Francese organiz-
zata a Palazzo Pitti, la Soprintendenza favorì le 
autorità francesi nel far pervenire il maggior nu-
mero di opere a Firenze e in tale occasione Ven-
tura espose alcuni suoi quadri ma non i nove 
impressionisti scambiati con Göring, «benché il 
soprintendente gli esprimesse il proprio ramma-
rico per non aver potuto raccogliere un più no-
tevole numero di opere dovute proprio al pen-
nello di quegli autori in possesso del Ventura»23. 
Fattagli notare la contraddizione con quanto 
affermato poco prima, Poggi concluse dichia-
rando di essere stato in parte a conoscenza delle 
opere italiane cedute da Ventura a Göring ma 
che «nessuna richiesta di esportazione era stata 
presentata alla Soprintendenza di Firenze»24.

Analoghe dichiarazioni vennero rilasciate dal 
direttore della Soprintendenza alle Gallerie e alle Opere d’Arte per le Province di Firenze, 
Arezzo e Pistoia, Ugo Procacci. Dalle parole di quest’ultimo emerse un ulteriore dettaglio: 
risultò che anche Roberto Longhi aveva avuto una parte nella vicenda.

Sottoposto a regolare interrogatorio, il Longhi ammetteva che, verso la fine del 1942, 
il Ventura lo pregò di esaminare alcune riproduzioni fotografiche di impressionisti 
francesi e precisamente quelle che gli venivano mostrate dai sottufficiali inquirenti, 
chiedendogli se avrebbe realizzato un interessante affare cambiandoli con opere italia-

21   Archivio Siviero, Rapporto giudiziario… cit.
22   Ibidem.
23   Ibidem.
24   Ibidem.

Fig. 5. Le vicende dei quadri francesi, “Il Nuo-
vo Corriere”, 4 settembre 1945, p. 6, digita-
lizzazione dal quotidiano conservato presso il 
Museo di Casa Siviero.
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ne d’arte antica; il Longhi gli con-
fermò che trattavasi di opere di 
notevole importanza artistica, di 
cui il nostro Paese molto difetta-
va. Dopo alcuni mesi il Ventura lo 
invitò nella sua villa di Marignolle 
ove gli mostrò i quadri francesi di 
cui, mesi prima aveva esaminato 
le riproduzioni fotografiche.
[…]
Longhi afferma, in netta contrad-
dizione con quanto dichiarato dal 
Ventura, “che alla fine del 1942 
le riproduzioni fotografiche delle 
opere francesi erano già in pos-
sesso del Ventura, e nella villa di 
Marignolle riposavano ancora le 
opere italiane prescelte per il cam-
bio”25.

Alla domanda sulla provenien-
za delle opere d’arte antica italiana 
rinvenute, Longhi rispose che in 
parte «provenivano dalla collezione 
Gentner acquistata dal Ventura; in 
occasione di tale acquisto il Lon-
ghi, su incarico dello stesso Ventura 
e dell’antiquario Bruscoli Riccardo, 
aveva provveduto, con la collabora-
zione del prof. Rossi, direttore delle 
Gallerie di Firenze, alla spartizione 
in 3 lotti della collezione»26. Rober-
to Longhi fu a lungo in contatto con 
Siviero. Ma ebbe effettivamente un 
legame privilegiato con il ministro 
Bottai e fu in stretto contatto con 

25   Ibidem.
26  Ibidem.

Fig. 6. L’elenco delle opere d’arte scambiate 
fra il comm. Ventura e Goering, “La Nazione 
del Popolo”, 14 agosto 1945, p. 2, digitaliz-
zazione dal quotidiano conservato presso il 
Museo di Casa Siviero.
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Alessandro Contini Bo-
nacossi, per il cui trami-
te era stato in rapporti 
anche con l’antiquario 
Ventura27.

A proposito dell’ac-
quisto della collezione 
Gentner, d’altra parte, 
emergevano vari sospet-
ti, in particolare «che la 
vendita fosse stata effet-
tuata in condizioni del 
tutto dolose ed ai danni 
dello Stato, cui erano 
momentaneamente de-
voluti i beni dei suddi-
ti, considerati di Stati 
nemici, fra i quali erano 
da annoverarsi il prof. 
Filippo Gentner, nella 
sua qualità di cittadino 
americano»28.

Essendo, poi, la mo-
glie ereditaria di tutti i beni del Gentner ricoverata presso San Salvi e dichiarato lo stato di 
guerra fra Italia e Stati Uniti il 24 gennaio 1942, il ragionier Porzio, affiliato allo studio Bosi, 
legale del professor Gentner, venne incaricato di presentare denuncia di detenzione di beni 
appartenenti alla cittadina americana Vuillerme Maria, vedova del defunto Gentner, e suc-
cessivamente fu nominato sequestratario dei beni con decreto del prefetto di Firenze in data 
20 marzo 1942. Successivamente a una stima del valore dei beni che furono del Gentner da 
parte della Soprintendenza, l’Intendenza di Finanza il 1° dicembre 1942 autorizzava Porzio a 
procedere alla vendita di tali beni. Il prezzo che se ne sarebbe ricavato non doveva essere infe-

27   L. Scarlini, Siviero contro Hitler. La battaglia per l’arte, Milano 2014, p. 76. Per approfondire l’argomento, 
interessante è la testimonianza di Federico Zeri (F. Zeri, Confesso che ho sbagliato. Ricordi autobiografici, con la 
collaborazione di P. Mauriès, Milano 1995, pp. 29-54, 63-76). Egli racconta, dal proprio punto di vista perso-
nale, la storia di Longhi, della sua controversa personalità, dei suoi rapporti con Bottai e con Contini. Accenna 
anche, ma solo brevemente, a Rodolfo Siviero: «il famoso “ministro” incaricato dopo la guerra di recuperare le 
opere d’arte rubate dai nazisti e di perseguire falsari e ricettatori, mi mostrò un grande dossier riguardante le 
attività di Contini, ma su questo punto non posso dir nulla, non avendo potuto consultarlo» (ivi, p. 64). Del 
senatore Alessandro Contini Bonacossi scrive di avere «il ricordo di un uomo eccezionale dal quale ho appreso 
una quantità di cose, prima fra tutte la straordinaria capacità degli italiani di farsi corrompere» (ivi, p. 75). Si 
rimanda, inoltre, all’importantissimo libro di E. de’ Giorgi, L’eredità Contini Bonacossi. L’ambiguo rigore del 
vero, Milano 1988.
28   Archivio Siviero, Rapporto giudiziario … cit.

Fig. 7. Copia dell’elenco allegato alla lettera datata 29 agosto 1945 inviata 
dal presidente della Commission Récupération Artistique a M. Chargue-
raud, direttore Accords Techniques del Ministero degli Affari Esteri, con-
servata presso l’Archivio degli Affari Esteri Francesi.
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riore al milione di lire (valore attribuito dalla Soprintendenza). «Con atto in data 15 dicembre 
1942, rogato dal notaro Raffaele De Lucia dello studio Bosi, veniva aggiudicata al Ventura, 
la consistenza dei beni mobili del Gentner per la somma complessiva di £. 1.450.000. […] 
Il Ventura, successivamente suddivise in 3 lotti gli oggetti acquistati, rivendendo due di essi 
all’antiquario Bruscoli Riccardo […] trattenendo per sé un solo lotto composto, in prevalen-
za, di dipinti»29.

Sembrava, quindi, che la vendita fosse avvenuta regolarmente secondo legge, ma ulteriori 
indagini hanno rivelato che così non fu: interrogato, Porzio «riconosceva che offerte di gran 
lunga superiori a quella corrispondente al prezzo di vendita praticata al Ventura, gli erano 
state regolarmente inviate per iscritto da altri concorrenti. […] richiesto di giustificare il 
modo di agire inammissibile tenuto in proposito, dichiarava che fu indotto a procedere 
come sopra dalle pressioni del Ventura, che continuamente, protestava la sua conoscenza col 
Senatore Morelli e con Mussolini, affermando che avrebbe in qualsiasi modo e con qualsi-
asi mezzo, ottenuto di esse l’aggiudicatario della gara alle condizioni che voleva e quando 
voleva»30.

Ventura venne nuovamente interrogato e confermò che quelle rinvenute nel convento di 
San Marco erano le sole opere rimaste in suo possesso dall’acquisto della raccolta Gentner. 
Le ammissioni più gravi, comunque, fatte nel secondo interrogatorio, erano quelle relative 
alla continuità dei suoi rapporti con i rappresentanti del maresciallo Göring e, primo fra essi, 
il noto Hofer, che già da vari anni frequentava, sia pure per ragioni artistiche, la dimora di 
Ventura.

Dopo il cambio dei quadri, avvenuto nel 1942, non vi furono soluzioni di continuità 
nei rapporti tra il Ventura e gli emissari di Göring; con essi intrattenne rapporti fino a 
qualche mese prima dell’emergenza e non escludeva che tali rapporti si protrassero fino 
al maggio o giugno 1944. Il Ventura ha escluso che in occasione di tali contatti egli 
abbia venduto o comunque trattato la vendita di opere d’arte, limitandosi a dichiarare 
che le visite degli emissari di Goering tendevano ad indurlo a vendere loro opere facenti 
parte della sua raccolta senza distinzione alcuna fra dipinti e sculture, indirizzando le 
loro richieste verso opere d’arte di notevole valore31.

Inoltre, Ventura fu accusato di aver trattato non solo con Göring, ma anche con lo Stato 
tedesco, poiché il «quadro di Van Gogh, oggi in possesso del Ventura, […] al momento del 
cambio fu prelevato dalla galleria nazionale d’arte tedesca di Dresda a cura del Göring, nella 

29   Ibidem.
30   Ibidem.
31   Ibidem. Il fatto che Ventura tenesse rapporti con gli emissari di Göring è confermato dalle informazioni repe-
rite sulle opere che entrarono a far parte della sua collezione, grazie, appunto, agli scambi avvenuti con lo stesso 
Ventura o con altri antiquari fiorentini, a cui il Nostro fece da tramite nei rapporti col maresciallo del Reich e i 
suoi emissari. Al contrario di quanto scritto nel rapporto dei Carabinieri, sembra che i suddetti rapporti siano 
iniziati nel 1941, stando alle informazioni riportate in Les archives diplomatiques, Dreyfus … cit., p. 482, 
a proposito di una delle opere di provenienza Ventura, Ritratto Virile da Sandro Botticelli, che sarebbe stata 
acquisita da Göring il 2 dicembre 1941.



190

Caterina Zaru/L’Affare Ventura  	 Contesti d’Arte, 2

sua qualità di Soprintendente gene-
rale dei musei e delle gallerie d’arte 
del Reich»32.

Ad aggravare la situazione di 
Ventura fu un ulteriore dettaglio: 
la dichiarazione delle Nazioni Uni-
te siglata in data 5 gennaio 1943, 
notificata radiofonicamente anche 
a tutti i Paesi, compresi quelli occu-
pati dalle truppe germaniche, con 
ordinanze del 12 novembre 1943, 
14 novembre 1944, 21 aprile 1945 
e 10 giugno 1945, non lasciava 
dubbi di sorta sul modo di regolarsi 
di coloro che, in buona fede o in 
malafede, erano venuti in possesso, 
a qualsiasi titolo, dei proventi delle 
spoliazioni operate dai tedeschi in 
Francia. In breve, chi si fosse ritro-
vato in questa situazione avrebbe 
dovuto segnalare il fatto alle au-
torità immediatamente. Ventura, 
invece, su consiglio del suo stesso 
avvocato, decise di aspettare a ren-
dere regolare il possesso dei quadri 

francesi. Emersi questi dettagli, venne fermato il 13 agosto 1945. La notizia si diffuse veloce-
mente con grande risonanza sulla stampa quotidiana33.

Dopo il sequestro delle opere di proprietà di Ventura, i nove quadri di pittori francesi 
furono presi in carico dalle autorità ministeriali, portati a Roma e custoditi a Villa Borghese 
per essere poi mostrati al pubblico proprio nella capitale34, nonostante i pareri contrari dei più 
che li volevano esposti a Firenze35 e delle autorità francesi, concordi con i legittimi pro-

32   Ibidem.
33   Goering il collezionista. Un tesoro di 100 milioni scoperto a Firenze, “La Nazione del Popolo”, 12-13 agosto 
1945, p. 2; I particolari della scoperta dei celebri quadri francesi, “La Nazione del Popolo”, 13 agosto 1945; L’e-
lenco delle opere d’arte scambiate fra il comm. Ventura e Goering, “La Nazione del Popolo”, 14 agosto 1945, p. 
2; La vicenda del sequestro delle pitture francesi dell’800, “Il Nuovo Corriere”, 15 agosto 1945; La vicenda dei 
quadri francesi, “La Nazione del Popolo”, 15 agosto 1945, p. 2; Gli “impressionisti” francesi scoperti a Firenze, 
“La Nazione del Popolo”, 17 agosto 1945, p. 2; Lo scandalo Goering-Ventura, “L’Epoca”, 21 agosto 1945, p. 9; 
La vicenda dei quadri francesi, “Il Nuovo Corriere”, 30 agosto 1945; Le vicende dei quadri francesi, “Il Nuovo 
Corriere”, 4 settembre 1945, p. 6.
34   I quadri vennero esposti in occasione della mostra Tableaux français en Italie. Peintres italiens en France che si 
tenne a Palazzo Venezia a Roma dal 5 giugno al 4 agosto 1946.
35   Gli Impressionisti vanno a Roma. Non ne vedo la necessità dice il professor Giovanni Poggi, “La Nazione del Popo-

Fig. 8. Degas, Donna che si pettina, fotografia pubblicata in 
Gli “impressionisti” francesi scoperti a Firenze, “La Nazione del 
Popolo”, 17 agosto 1945, p. 2, digitalizzazione del quotidiano 
conservato presso il Museo di Casa Rodolfo Siviero.
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prietari delle opere, che 
avrebbero preferito non 
fossero proprio espo-
ste36. In realtà, furono 
le stesse autorità fran-
cesi a richiedere che le 
opere fossero portate a 
Roma, sotto la custodia 
di Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, che si fece 
carico di coordinare le 
operazioni di restituzio-
ne. Lo Stato francese, 
su richiesta dello stesso 
Bandinelli37, presen-
tò la documentazione 
che garantisse la pro-
venienza francese delle 
nove opere sequestrate 
a Ventura, conditio sine 
qua non la restituzione alla Francia non si sarebbe potuta verificare.

Nonostante i proprietari dei quadri in questione non risultassero tutti di nazionalità fran-
cese (ad esempio, i Kann e Lindon), il governo francese si impegnava a restituirli alle famiglie 
di provenienza, in virtù della Convenzione delle Nazioni Unite relativa alla restituzione delle 
opere d’arte rubate, le cui disposizioni sono state esplicitamente precisate per quanto riguarda 
l’affare in questione dalla nota nr. 20909/25/A/MFAA del 15 dicembre 1945 della Com-
missione Alleata38. Come la Francia, anche l’Italia ha aderito alla Convenzione attraverso la 
dichiarazione del Consiglio dei Ministri datata 14 novembre 1945. Inoltre, dal momento 
che i legittimi proprietari dei quadri, loro eredi o loro rappresentanti depositarono regolari 

lo”, 5 settembre 1945, p. 2; Giustizia in pantofole (Ancora sull’affare Goering-Ventura), “L’Epoca”, 11 settembre 
1945, p. 2.
36   Archivio del Ministero degli Affari Esteri Francesi, fasc. 377.98, Italie. Exposition à Rome 9 tableaux impres-
sionnistes Ventura. 1946-1947, docc. 1977 e ss.
37   Ivi, Base Spoliations, Carton 377.98, Cote P8 Italie, recherche d’œuvres d’art d’origine française, 1940-1950, 
fasc.“Italie – Affaire Ventura. Correspondance” 1945-1948, lettera di Ranuccio Bianchi Bandinelli, direttore ge-
nerale Antichità e Belle Arti a M. Jacques Heurgon, 19 settembre 1945.
38   Archivio Centrale dello Stato, lettera del ministro Bianchi Bandinelli al direttore della Sottocommissione 
Alleata per i Monumenti e le Belle Arti e gli Archivi: «ove opere d’arte siano state disperse o asportate da una 
regione occupata, spetta al Governo di questa regione ad avanzare reclamo, non al Governo della regione nella 
quale i proprietari hanno cittadinanza. / Perciò, per quanto riguarda i quadri di proprietà Kann e Linden, trovati 
nel gruppo degli impressionisti francesi, anche se i proprietari sono inglesi, il diritto e la responsabilità del recla-
mo spetta al Governo francese» (AA BB AA, Div. III, 1929-60, busta 147, 1938/55, Classifica 4 Firenze, mostre 
e recuperi: Firenze, quadri francesi recuperati presso l’antiquario Eugenio Ventura, 18 gennaio 1946).

Fig. 9. Vincent van Gogh, Paysage à Saint-Rémy, fotografia pubblicata in 
Gli “impressionisti” francesi scoperti a Firenze, “La Nazione del Popolo”, 17 
agosto 1945, p. 2, digitalizzazione del quotidiano conservato presso il Mu-
seo di Casa Rodolfo Siviero.
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denunce di furto e, una vol-
ta scoperte le opere in Italia, 
esplicita richiesta di resti-
tuzione alla Commission 
Récupération Artistique, la 
richiesta di restituzione allo 
Stato francese non poteva 
che essere accolta39.

Concluse le lunghe pro-
cedure di restituzione del-
le opere, anche la mostra a 
Palazzo Venezia chiuse i bat-
tenti e i nove quadri seque-
strati a Ventura dovevano 
essere portati all’Ambasciata 
di Francia per il rimpatrio. Il 
5 agosto 1946, nel traspor-
to, il pastello di Degas subì 
un incidente: la struttura 
della cornice non sostenne 
il peso del quadro e del ve-
tro di protezione, il quale, 
cadendo, si ruppe laceran-
do il foglio molto fragile su 
cui l’artista aveva eseguito il 
disegno. Il taglio percorse il 
foglio in diagonale dall’alto 
a sinistra in basso a destra. 

In seguito il signor Paul Rosenberg, proprietario dell’opera, opera, fece richiesta di indenniz-
zo allo Stato italiano che la rigettò.40.

Dopo l’incidente al Degas, ricevuta l’autorizzazione ufficiale alla restituzione41, imballate 
le opere e pronte, queste, a essere inviate in Francia, si verificarono ancora delle difficoltà tec-
niche, dovute alla fragilità dei quadri. Scartata la prima opzione che prevedeva di trasportare 

39   Archivio del Ministero degli Affari Esteri Francesi, fasc. 377.98, Tableaux découverts à Florence chez Ventura, 
doc. del 5 ottobre 1945.
40   Ivi, busta 377.98, doc. 243, 6 agosto 1946. Lo stesso archivio custodisce nella medesima busta il fascicolo 
Rapport Ambassade de France à Rome sur accident du pastel de Degas à M. Paul Rosenberg. 1946-1948.
41   Ivi, lettera del presidente del Governo Provvisorio della Repubblica Francese, Ministero degli Affari Esteri, 
Chargueraud, al ministro dell’Educazione Nazionale, 2 settembre 1946, busta 377.98, fasc. Italie. Exposition à 
Rome 9 tableaux impressionnistes nascosti da Ventura. 1946-1947.

Fig. 10. Elenco delle opere scambiate tra Göring e Ventura, sottoscrit-
to il 30 novembre 1946 da Giorgio Castelfranco, Records Concerning 
the Central Collecting Points (“Ardelia Hall Collection”): Munich, Cen-
tral Collecting Point, 1945-1951, Art Exchange With Eugenio Ventura 
(Italy), https://www.fold3.com/image/270006161.
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le opere in Francia trami-
te corriere, si scelse di far-
le viaggiare in aereo42. Il 
28 novembre arrivarono 
finalmente in Francia e, 
in attesa di essere restitui-
te ai legittimi proprietari, 
furono custodite presso i 
locali della Commission 
Récupération Artisti-
que43.

Le opere italiane cedu-
te da Ventura a Göring, 
invece, furono identifi-
cate presso il Collecting 
Point di Monaco dalla 
Delegazione Italiana per 
il recupero delle opere 
d’arte, partita alla vol-
ta della Germania il 27 
settembre 194644. Alla 
delegazione prese par-
te Giorgio Castelfranco, 
che, come per tutti i beni 
rinvenuti, stilò precisi 
elenchi e dettagliati rap-
porti. Grazie al lavoro di 
Castelfranco e del resto della Delegazione, fu possibile identificare le opere ritrovate e, con-
frontandole con quanto invece era rimasto nei depositi e nei musei italiani, indicare quelle 
ancora da recuperare. Una volta restituiti i nove quadri di pittori impressionisti al governo 
francese, e proprio alla luce di quanto fatto dal governo italiano perché questo avvenisse, 
fu fortemente sollecitata da parte delle autorità la restituzione delle opere d’arte ancora in 
Germania (10 aprile 1948, Direzione Generale Antichità e Belle Arti alla Missione Italiana 
presso il Collecting Point di Monaco)45. Ma fu solo grazie all’accordo De Gasperi-Adenauer 
del 1953 che la restituzione fu accordata e le opere rientrarono fisicamente in Italia nel mese 

42   Ivi, doc. 2619, 16 novembre 1946.
43   Ivi, doc. 3872, 3 dicembre 1946.
44   La prima missione italiana partirà oggi per la Germania, “La Nazione del Popolo”, 27 settembre 1945, p. 2.
45   Archivio Centrale dello Stato, AA BB AA, Div. III, 1929-60: busta 147, 1938/55, Classifica 4 Firenze, Mostre 
e Recuperi: Firenze, Quadri Francesi recuperati presso l’antiquario Eugenio Ventura.

Fig. 11. Ritorno in Italia delle opere esportate abusivamente da Goering, “Il 
Giornale d’Italia”, 7 giugno 1954, digitalizzazione dal quotidiano conser-
vato presso il Museo di Casa Siviero. 
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di giugno del 1954.
Mentre la Delegazione Italiana operava affinché la resti-

tuzione avvenisse, gli eredi Ventura intentarono una causa 
allo Stato italiano. La causa si protrasse a lungo e solamente 
il 27 febbraio 1959 l’Avvocatura Generale dello Stato pres-
so il Tribunale di Roma ne decretò la conclusione.

Gli eredi del Ventura intentarono una causa contro il 
Ministero della Pubblica Istruzione per illegittima deten-
zione dei quadri che erano stati di proprietà Ventura, che 
egli aveva ceduto al Göring e che il governo tedesco aveva 
restituito all’Italia. La richiesta fu respinta poiché, secondo 
gli artt. 1 e 2 della legge 14 gennaio 1950 n. 77, per le “ope-
re d’interesse artistico… che nel periodo dal 1 gennaio 1936 
all’8 maggio 1945 furono trasferite in proprietà e A QUAL-
SIASI TITOLO allo Stato germanico, A PERSONALITÀ 
POLITICHE DEL REGIME NAZISTA o a sudditi ger-
manici NON È AMMESSA AZIONE PER LA RIVEN-
DICA o per conseguire EVENTUALI INDENNIZZI da 
parte… dei privati che avevano effettuato, A QUALSIASI 
TITOLO la cessione delle opere stesse”.

Questa norma attribuisce allo Stato le opere recuperate, 
qualunque ne sia stata l’originaria appartenenza46.

Infine, le opere, una volta tornate in Italia, furono resti-
tuite alla città di Firenze, da cui provenivano prima di essere 
portate in Germania. Dal 1953 al 1988 fecero parte di quel 
deposito detto Recupero Siviero, che fisicamente si trovava 
in Palazzo Vecchio. Poi, ma solo tra il 1989 e il 1990, desti-
nate alle loro attuali collocazioni: la Galleria degli Uffizi e il 
Museo di Palazzo Davanzati.

Doveroso è, a questo punto, aprire una parentesi su di 
una vicenda collaterale all’Affare Ventura, ma di non mino-
re importanza: se per Siviero l’Affare Ventura rappresentò 
un ‘successo’ nel bilancio della propria carriera e nell’opera-
to del suo Ufficio Recuperi, per Carlo Ludovico Ragghianti 

46   Archivio Siviero, Avvocatura Generale dello Stato, Tribunale di Roma, copia dell’atto di conclusione della 
Causa Ventura, 27 febbraio 1959, busta 35, pratica 3/427.

Fig. 12. Lo scandalo Ventura e compagni, “La Nazione del Popolo”, 16 
gennaio 1946, annotato a mano “Nazionale”, digitalizzazione dal quo-
tidiano conservato presso il Museo di Casa Siviero. 
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rischiò di essere un grande smacco, che poteva infangarne la reputazione e oscurarne le qua-
lità, oltre che di grande studioso, anche di uomo attivo nella liberazione e ricostruzione del 
nostro Paese.

Il tutto si svolse tra l’estate del 1945 e la primavera del 1946. Nel giugno 1945 veniva pub-
blicato l’articolo Antiquariato e collaborazionismo in “La Nazione del Popolo”. In esso si portava 
alla luce la rete di relazioni che l’altro grande antiquario fiorentino, Contini Bonacossi, aveva 
intessuto con Göring e i suoi emissari, tanto da godere della protezione della Gestapo e delle 
S.S. E secondo l’autore dell’articolo era stato proprio Ragghianti ad averlo coperto e protetto. 
Pochi giorni dopo sarebbe scoppiato il caso Ventura. Ma solo alla seconda metà di settembre 
1945 risale la prima lettera di Ragghianti inviata a Leonida Repaci, direttore del quotidiano 
“L’Epoca”, per smentire le accuse di aver tentato di fermare le indagini sullo scandalo Ventura 
rivoltegli in un altro articolo, pubblicato in data 11 settembre, Giustizia in pantofole (Ancora 
sull’affare Goering-Ventura)47. Si tenga presente che Ragghianti, in virtù del ruolo di punta 
svolto nella Resistenza in qualità di comandante del Comitato Toscano di Liberazione e della 
sua attiva partecipazione alla nascita del Partito d’Azione, era stato chiamato a ricoprire nel 
governo Parri il ruolo di sottosegretario del Ministero della Pubblica Istruzione, con delega alle 
Belle Arti e Spettacolo. Portato in causa da Ragghianti nella lettera a Repaci, Siviero dichiarò 
di aver fatto condurre l’indagine sull’Affare Ventura ai Carabinieri, i quali avevano poi interro-
gato lo stesso Ventura e altri testimoni, ma di non essere in alcun modo responsabile di quello 
che i giornali scrivevano (in Giustizia in pantofole si legge che Ragghianti si recò a Firenze in 
gran segreto per incontrare Vannini Parenti e tramite questi avvicinare Ventura); Ragghianti 
accusò Siviero di malafede. Da qui lo scontro aperto fra i due, che sfociò in un’inchiesta par-
lamentare, conclusasi, come vedremo, con la temporanea sospensione di Siviero dall’incarico 
di Capo Ufficio Recuperi.

L’inchiesta parlamentare fu pretesa da Ragghianti stesso per verificare la veridicità delle ac-
cuse mossegli, alla condizione che, una volta conclusasi, venissero tratte tutte le conseguenze 
dell’inchiesta stessa, comprese quelle che avrebbero colpito i responsabili delle accuse. Essa 
fu affidata al ministro Manlio Brosio, vicepresidente del Partito Liberale e vicepresidente del 
Consiglio dei Ministri, che la condusse scrupolosamente, raccogliendo il maggior numero 
di informazioni. Conclusa il 7 novembre 1945, Brosio ne dette immediato resoconto in una 
lettera al presidente del Consiglio Ferruccio Parri: Ragghianti veniva sollevato da ogni accu-
sa e, dunque, pienamente scagionato. Con grande orgoglio il presidente Parri comunicò la 
notizia al ministro della Pubblica Istruzione Vincenzo Arangio-Ruiz in data 21 novembre48. 
In risposta il ministro dovette ammettere che effettivamente le accuse di Siviero erano andate 
oltre il limite tollerabile ed era, quindi, necessario rimuoverlo dal suo incarico49. Ma l’ancora 

47  Giustizia in pantofole … cit., p. 2.
48   Archivio Centrale dello Stato, Archivio Parri, busta 25, fasc. 134, Caso Ventura-Ragghianti, lettera di Ferruc-
cio Parri a Vincenzo Arangio-Ruiz, Roma, 21 novembre 1945, copia.
49   Ivi, lettera di Vincenzo Arangio-Ruiz a Ferruccio Parri, Roma, 28 novembre 1945. Ancora in proposito, si 
segnala un altro comunicato stampa rilasciato da Ragghianti del 10 dicembre 1945: «In relazione al seguito 
dell’articolo Antiquari e opere d’arte comparso sul quotidiano Risorgimento Liberale del 9 dicembre 1945, il 
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mancata consegna delle opere impressioniste al governo francese e la sospensione di Siviero 
rischiavano di bloccare quel delicato gioco di rivalse su cui marciava l’intero meccanismo 
delle restituzioni. A proposito dei rapporti con le autorità militari alleate, infatti, Siviero 
collaborò sempre attivamente sia con gli americani che, come abbiamo visto, con i francesi, 
guadagnandosi la fiducia e la stima dei suoi interlocutori. Fu perciò senza dubbio la lettera, 
inaspettata, datata 2 ottobre 1945 dell’ammiraglio Ellery W. Stone a Parri50, non solo a di-
mostrare che Siviero nei rapporti con le autorità alleate aveva compiuto un eccellente lavoro, 
ma soprattutto a ‘salvarlo’ dalla brutta situazione in cui si trovava in quel momento, essendo 
stato sollevato dal proprio incarico di Capo dell’Ufficio Recuperi. D’altro canto, l’opinione 
pubblica continuava a interessarsi alla vicenda, e così fu pubblicato un altro articolo di gior-
nale, Antiquari all’assalto delle opere d’arte, comparso il 6 dicembre 1945 su “Risorgimento 
Liberale”. Il fatto che Ragghianti avesse come segretario particolare Sandrino, il nipote del 
noto antiquario marchigiano, dette adito al giornalista di “Risorgimento Liberale” ad affer-
mare che, oltre a Ventura, Ragghianti proteggesse anche Contini. Ragghianti, inoltre, veniva 
deliberatamente e pubblicamente accusato di aver chiesto la soppressione dell’Ufficio Recu-
peri dopo lo scoppio dello scandalo Ventura. In realtà egli ne aveva fatto richiesta al Ministero 
della Pubblica Istruzione già il 6 agosto 1945, cioè quattro giorni prima che i Carabinieri di 
Firenze disponessero il fermo dell’antiquario su istanza dell’Ufficio di Siviero. La soppressione 
richiesta da Ragghianti era «motivata dalla scarsa efficienza del medesimo [l’Ufficio Recuperi 
di Siviero] e dalla ingerenza del S.I.M. nel funzionamento degli uffici dipendenti da questo 
Ministero»51. Nel momento in cui scoppiò il caso Ventura, però, alla luce del ruolo decisivo 
che Siviero e il suo Ufficio ebbero nello svolgimento delle indagini, il ministro Arangio-Ruiz 
non deliberò la soppressione dell’Ufficio Recuperi, risolvendosi a procedere alla sospensione 
di Siviero dall’incarico solo il 28 novembre 1945, una settimana dopo aver appreso da Parri 
le conclusioni cui era giunta la commissione guidata da Brosio. Ma la breve parabola del 
governo Parri stava ormai per concludersi. L’8 dicembre 1945, infatti, Parri fu costretto a 
rassegnare le dimissioni e anche Ragghianti dovette abbandonare il suo incarico di sottose-
gretario. Nonostante ciò, al volgere del nuovo anno, seguirono ancora duri scontri verbali tra 

sottosegretario alle Belle Arti e Spettacolo comunica: come già mostrato nella conferenza stampa tenuta il 7 
scorso, con decisione del Ministro per la Pubblica Istruzione, di concerto con il Ministro per la Guerra, in data 
28/11/1945, il Sig. Rodolfo Siviero è stato esonerato dall’incarico di Direzione dell’Ufficio Recuperi Opere 
d’Arte», Fondazione Ragghianti, Lucca, Archivio Carlo Ludovico Ragghianti, Sottosegretariato, Reparto calun-
nie, 1945-1965 (Siviero). lettera di Ragghianti a Enrico Molè (ministro della Pubblica Istruzione sotto il nuovo 
governo di De Gasperi) del 19 gennaio 1946: contesta l’espressione usata da Siviero nella sua lettera pubblicata 
su “La Nazione del Popolo” del 16 gennaio 1946: «l’Ufficio Recuperi Opere d’Arte da me tuttora diretto»; Rag-
ghianti dichiara di essere in possesso della lettera di Ruiz a Parri del 28 novembre 1945 dove il mittente scrive 
che «in seguito ai risultati dell’inchiesta Brosio […] la sua [di Siviero] permanenza a Capo del detto Ufficio 
potrebbe avere conseguenze dannose per il servizio» Fondazione Ragghianti, Lucca, Archivio Carlo Ludovico 
Ragghianti, Sottosegretariato, Reparto calunnie, 1945-1965 (Siviero).
50   Il testo della lettera si trova in Antiquari all’assalto delle opere d’arte, “Risorgimento Liberale”, 6 dicembre 
1945, p. 2: cita “La Nazione del Popolo” del 5 e 7 settembre 1945.
51  Relazione della Conferenza Stampa tenuta dal sottosegretario di Stato per le Belle Arti e Spettacolo, Carlo Lu-
dovico Ragghianti, del 7 dicembre 1945, Fondazione Ragghianti, Lucca, Archivio Carlo Ludovico Ragghianti, 
Sottosegretariato, Reparto calunnie, 1945-1965 (Siviero).
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lui e Siviero, pubblicati sulla stampa quotidiana, in particolare su “La Nazione del Popolo”.
Nella primavera del 1946, però, Siviero, grazie al vento a lui favorevole che tirava dopo 

l’insediamento del nuovo governo De Gasperi e con Enrico Molè al Ministero dell’Istruzione, 
venne ufficialmente designato quale capo dell’Ufficio Recuperi52. Fu così che cadde il silenzio 
sull’intera vicenda. Silenzio che pare esser stato voluto dai suoi stessi protagonisti. Siviero, 
come a voler compiere una sorta di damnatio memoriae, non fece il minimo cenno esplicito a 
Ragghianti. Così, anche quando molto tempo dopo scrisse dello scambio Göring-Ventura, sia 
in L’Arte e il Nazismo che in Esodo e ritorno delle opere d’arte italiane asportate durante la Secon-
da Guerra Mondiale, non fece mai il nome del proprio ‘rivale’. Da parte sua, Ragghianti fece 
lo stesso, alludendo alla vicenda e ai personaggi, senza nominare Siviero, quasi a sottolineare 
l’inadeguatezza del ruolo che, nonostante tutto, questi si trovava a ricoprire. Non esistono 
documenti che attestino il raggiungimento di un titolo accademico da parte di Siviero53. Il 
fatto, quindi, di non essere uno storico dell’arte qualificato e di aver avuto un trascorso nelle 
fila del S.I.M. ha fatto sorgere nel tempo numerosi dubbi riguardo alla sua assoluta ‘probità’. 
Resta il fatto che, comunque, Siviero rimase a capo dell’Ufficio Recuperi, nonostante i nu-
merosi tentativi che, abbiamo visto, si fecero per chiuderlo, fino alla sua morte. Questo anche 
se, per Ragghianti, Siviero, non rispondendo ai requisiti necessari, non era probabilmente 
l’uomo adatto a svolgere tale delicato compito. L’Affare Ventura, infatti, come abbiamo visto, 
aveva interessato moltissimo l’opinione pubblica, soprattutto fiorentina, ma proprio sulla 
stampa quotidiana ha avuto i suoi risvolti meno edificanti, con un «dibattito rusticano»54 tra 
Carlo Ludovico Ragghianti e Rodolfo Siviero che non ha reso giustizia ai due protagonisti. 
Un dibattito che sembra alimentato più da un’antipatia reciproca che da una reale volontà, 
da entrambe le parti, di collaborare per raggiungere lo stesso scopo: la restituzione delle opere 
scambiate tra Göring e Ventura e non solo quelle. Un dibattito che ha deviato il discorso 
verso problematiche non proprio attinenti a quella principale che, invece, il caso Ventura 
aveva realmente sollevato: come ottenere la restituzione di quelle opere che, sì i nazisti, in 
particolare il maresciallo Göring, avevano illecitamente esportato dall’Italia per portarle in 
Germania, ma con la collaborazione e la compiacenza di quegli antiquari italiani, special-
mente fiorentini, che, dalle trattative con i nazisti e dagli scambi o compravendite di preziosi 
oggetti d’arte, avevano tratto un proficuo vantaggio. Un problema che si trovava a prendere 
sempre più campo in un’Italia dove le leggi di tutela del patrimonio culturale esistevano 
(pensiamo alle leggi Bottai del 1939 e alle precedenti norme emesse a inizio secolo55), ma 

52   F. Rovati, Italia 1945: il recupero delle opere d’arte trafugate dai tedeschi, «Acme», LVIII, 2005, 3, pp. 265-
292, in part. 292. Molè, d’accordo con De Gasperi e di concerto con i ministri degli Affari Esteri, della Giusti-
zia, della Difesa e del Tesoro, costituì l’Ufficio. In questo modo, non essendo dipendente da un solo dicastero, 
per decretarne lo scioglimento, sarebbe stato necessario l’assenso di tutti gli altri.
53   Per un approfondimento sulle vicende biografiche di Siviero si veda A. Sanna, I diari di Rodolfo Siviero, in 
Atti della Accademia delle Arti del Disegno 2005-2006, Firenze 2006, pp. 19-32, e F. Bottari, Rodolfo Siviero. 
Avventure e recuperi del più grande agente segreto dell’arte, Roma 2013.
54   Bottari, Rodolfo Siviero … cit., pp. 148 e ss.
55   Nello specifico si guardi alla legge 12 giugno 1902, nr. 185, c.d. legge Nasi, al regio decreto 17 luglio 1904, 
nr. 431, alla legge 27 giugno 1907, nr. 386, e alla legge 20 giugno 1909, nr. 364, c.d. legge Rava-Rosadi.
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dove il regime fascista e la sua corrotta macchina buro-
cratica avevano permesso di raggirarle (si veda in propo-
sito il caso, eclatante, del Discobolo Lancillotti, recuperato 
proprio da Siviero nel 194856). Dinamiche, queste, che 
hanno permesso, negli anni intorno al secondo conflitto 
mondiale, un esodo di opere dal nostro Paese. Molte di 
esse, grazie anche al lavoro di persone come Siviero, sono 
fortunatamente tornate a far parte del nostro patrimonio, 
ma molte altre hanno subito un destino ben diverso.

Si vuol quindi concludere col presentare L’opera da 
ritrovare, catalogo di quelle opere che ancora risultano 
da recuperare57: uno strumento utile al fine di portare a 
termine quel paziente lavoro che Siviero e il suo Ufficio 
Recuperi avevano iniziato. In questa sede, ci limiteremo 
a riportarne le informazioni riguardanti quelle opere che 
lo stesso Siviero indicava come di «provenienza Ventura», 
nell’Elenco58 da lui redatto probabilmente nel 1954, una 
volta ottenuta la restituzione delle opere italiane. Quelle 
stesse opere che già Giorgio Castelfranco aveva elencato 
nel rapporto da lui stesso stilato in occasione del lavoro 
di censimento, che svolse tra il 1946 e il 1947 presso il 
Collecting Point di Monaco, in qualità di membro del-
la Delegazione Italiana in Germania, con a capo Siviero, 
che ebbe il compito di occuparsi delle restituzioni delle 
opere trafugate o illecitamente esportate dal nostro Paese.

Alla luce di quanto riportato a proposito delle opere di 
provenienza Ventura, e considerando il fatto che queste 
non sono che un piccolo nucleo rispetto a tutte le opere 
catalogate come da recuperare, L’opera da ritrovare risul-
ta essere l’emblema e la dimostrazione di quanto lavoro 
ancora ci sia da fare per ricostituire il nostro patrimo-
nio culturale, in larga parte mutilato in tempo di guerra, 

56   Per questo e ulteriori approfondimenti sui recuperi e la figura di Siviero si veda sempre Bottari, Rodolfo 
Siviero … cit.
57   L’opera da ritrovare. Repertorio del patrimonio artistico italiano disperso all’epoca della seconda guerra mondiale, 
catalogo a cura di L. Morozzi, R. Paris, Roma 1995.
58   Archivio Siviero, Elenco delle opere d’arte sequestrate all’antiquario Eugenio Ventura fu Luigi, e depositate 
provvisoriamente nel magazzino della Squadra investigativa dei Carabinieri di Firenze, busta 35, pratica 3/427.

Fig. 13. Precisazioni di Ragghianti, “La Nazione del Popolo”, 28 gen-
naio 1946, digitalizzazione dal quotidiano conservato presso il Mu-
seo di Casa Siviero. 
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anche grazie alla collaborazione, purtroppo, di 
antiquari italiani, come Eugenio Ventura e al-
tri. Lavoro che, dove è stato possibile portarlo 
a buon fine, come nel caso opposto de L’opera 
ritrovata, ci permette di ammirare opere torna-
te a far parte di quel tessuto culturale che le ha 
prodotte, di cui esse sono testimonianza e dove 
è giusto, da un punto di vista storico-artistico e 
documentario, che esse siano custodite e oppor-
tunamente tutelate.

Fig. 14. Chiarimenti di Siviero, “La Nazione del Popolo”, 
7 febbraio 1946, digitalizzazione dal quotidiano conserva-
to presso il Museo di Casa Siviero. 


